
Comune di Porcari
Provincia di Lucca

PRIMO PIANO OPERATIVO
avvio del procedimento ai sensi dell’art. 17 della L.R. 65/2014 e artt. 20 

e 21 del PIT/PPR



Con l'approvazione della nuova Legge Regionale n. 65/2014 sul governo del territorio che ha abrogato la Legge
Regionale n. 1/2005, e del nuovo P.I.T./P.P.R., con valenza di Piano Paesaggistico secondo il D.Lgs n. 42/2004,
approvato con Delibera C.R.T. n. 37 del 27.03.2015, la Pianificazione Territoriale e Urbanistica e le tematiche
relative al Paesaggio hanno subito notevoli modifiche, sia a livello teorico/culturale che procedurale.

A livello teorico/culturale le novità più
rilevanti sono:
•individuazione del patrimonio territoriale
come insieme delle risorse fisiche e antropiche
da tutelare e valorizzare ai fini dello sviluppo
sostenibile
•tutela e valorizzazione del paesaggio inteso
come paesaggio naturale e come paesaggio
urbano, con la suddivisione del territorio
regionale in 20 Ambiti di Paesaggio
•maggiore distinzione fra territorio urbano e
territorio rurale
•riduzione del consumo di suolo per finalità
insediative

A livello procedurale le novità più rilevanti
introdotte sono:
•la conferenza di co-pianificazione fra Comuni
e Regione per la valutazione delle scelte di
trasformazione al di fuori del territorio urbano
•la conferenza paesaggistica fra Comune,
Regione e Sovrintendenza Archeologia, Belle
Arti e Paesaggio ai fini
dell’adeguamento/conformazione degli
strumenti urbanistici al Piano Paesaggistico
Regionale



La L.R. del 10 Novemebre 2014 n. 65 - “Norme per il governo del territorio” – suddivide il livello di
pianificazione alla scala comunale in due fasi, confermando l’impostazione già data dalla L.R n. 5 del 1995 e
dalla L.R. n. 1 del 2005, entrambe sul governo del territorio

Piano Strutturale, atto di governo del
territorio a carattere strategico: è lo
“Strumento della Pianificazione territoriale” a
livello locale (comunale e inter-comunale)

Piano Operativo, atto di governo del territorio 
a carattere operativo: è un “Strumento della 
Pianificazione Urbanistica” a livello locale 
(comunale)

Ai sensi della normativa vigente le scelte di piano devono essere supportate da specifiche
Valutazioni Ambientali:

Valutazione Ambientale Strategica – che
concerne le risorse naturali e antropiche
del territorio

Valutazione di Incidenza – che concerne 
l’analisi sulle risorse ambientali delle aree 
protette (ANPIL,SIR,…) e delle aree Rete 
Natura 2000 (SIC, ZPS,…)



IL PIANO STRUTTURALE

Il Piano Strutturale è lo Strumento di Pianificazione Territoriale, già previsto dalla precedente
legislazione regionale e confermato dalla Legge Regionale Toscana n.65/2014, attraverso il quale il
Comune predispone le strategie e gli obbiettivi atti ad attuare lo sviluppo sostenibile del territorio,
mediante la definizione di regole statutarie che regolino le trasformazioni.
Il Piano Strutturale non ha valenza conformativa della disciplina del suolo, e per questo non impone
vincoli localizzativi, fatta eccezione per le disposizioni provenienti dai Piani Sovraordinati.
Il Piano Strutturale determina il dimensionamento massimo ammissibile dei nuovi insediamenti e
delle nuove funzioni che il territorio può sopportare; il Piano Strutturale ha carattere temporale
indeterminato. All’interno del Piano Strutturale viene definito il perimetro del territorio urbano
(urbanizzato) e del territorio rurale e vengono individuati i centri e i nuclei storici oltre alle altre
componenti di valore storico e architettonico

Il Comune di Porcari è dotato di Piano Strutturale approvato con D.C.C. n. 25 del 26/06/2015.



IL PIANO OPERATIVO

Il Piano Operativo, ex Regolamento Urbanistico, è lo Strumento della Pianificazione Urbanistica che
il Comune attua al fine di disciplinare l’attività urbanistica ed edilizia all’interno del territorio
comunale. Esso è conformativo del suolo e si compone di due parti:

Nel caso specifico il nuovo Piano Operativo del Comune di Porcari deve da un lato sviluppare le linee
strategiche del Piano Strutturale integrate con nuovi obbiettivi specifici e dall’altro adeguarsi nei contenuti e
nelle procedure alla nuova L.R. n. 65/2014 e al nuovo P.I.T./P.P.R.

la disciplina per la gestione degli insediamenti
esistenti, valida a tempo indeterminato

la disciplina delle trasformazioni degli assetti
insediativi, infrastrutturali ed edilizi del
territorio, con valenza quinquennale



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 4

Tutela del territorio e condizioni per le trasformazioni. Individuazione del perimetro del territorio urbanizzato
1. Nessun elemento costitutivo del patrimonio territoriale di cui all’articolo 3, comma 2, può essere ridotto in modo irreversibile.
2. Le trasformazioni che comportano impegno di suolo non edificato a fini insediativi o infrastrutturali sono consentite esclusivamente
nell’ambito del territorio urbanizzato quale individuato dal piano strutturale ai sensi dei commi 3 e 4, tenuto conto delle relative indicazioni del
piano di indirizzo territoriale (PIT), salvo quanto previsto dal comma 7. Non sono comunque consentite nuove edificazioni residenziali fuori del
territorio urbanizzato, fermo restando quanto previsto dal titolo IV, capo III.
3. Il territorio urbanizza to è costituito dai centri storici, le aree edificate con continuità dei lotti a destinazione residenziale, industriale e
artigianale, commerciale, direzionale, di servizio, turistico ricettiva, le attrezzature e i servizi, i parchi urbani, gli impianti tecnologici, i lotti e gli
spazi inedificati interclusi dotati di opere di urbanizzazione primaria.
4. L'individuazione del perimetro del territorio urbanizzato tiene conto delle strategie di riqualificazione e rigenerazione urbana, ivi inclusi gli
obiettivi di soddisfacimento del fabbisogno di edilizia residenziale pubblica, laddove ciò contribuisca a qualificare il disegno dei margini urbani.
5. Non costituiscono territorio urbanizzato:
a) le aree rurali intercluse, che qualificano il contesto paesaggistico degli insediamenti di valore storico e artistico, o che presentano potenziale
continuità ambientale e paesaggistica con le aree rurali periurbane , così come individuate dagli strumenti della pianificazione territoriale e
urbanistica dei comuni, nel rispetto delle disposizioni del PIT;
b) l’edificato sparso o discontinuo e le relative aree di pertinenza .
6. Per i nuclei presenti nel territorio rurale si applica l’articolo 65.
7. Fermo restando quanto disposto dai commi 1 e 2, le trasforma zioni non residenziali al di fuori del territorio urbanizzato, che comportino
impegno di suolo non edificato, sono consentite esclusivamente con il procedimento di cui all’articolo 25, al fine di verificarne la sostenibilità
per ambiti sovra comunali.
8. Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, nuovi impegni di suolo a fini insediativi o infrastrutturali sono consentiti esclusivament e
qualora non sussistano alternative di riutilizzazione e riorganizzazione degli insediament i e delle infrastrutture esistenti. Essi devono in ogni
caso concorrere alla riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali nel loro insieme, nonché alla prevenzione e al recupe ro del
degrado ambientale e funzionale.



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 4

9. L’individuazione dei traccia ti delle infrastrutture lineari per segue la massima coerenza possibile con le invarianti struttura li di cui all’articolo
5, come specificate dagli strume nt i della pianificazione territoriale di cui all’articolo 10, comma 2.
10. I nuovi insediamenti , gli interventi di sostituzione dei tessuti insediativi e i mutamenti delle destinazioni d’uso che comportano aumento
del fabbisogno di dotazioni pubbliche sono in ogni caso subordinati all’esistenza delle condizioni che garantiscono le prestazioni necessarie alla
corretta riproduzione del patrimonio territoriale o alla contestuale realizzazione degli interventi necessaria tal fine. Sono comunque da
garantire l’accesso ai servizi di interesse pubblico e le prestazioni dei servizi stessi. Sono, in ogni caso, assicurati:
a) la sicurezza idrogeologica;
b) l’approvvigionamento idrico e la depurazione delle acque;
c) la disponibilità dell’enrgia;
d) l’adegua t a capacità delle infrastrutture di mobilità carrabile, pedonale e ciclabile e l’accessibilità al trasporto collettivo;
e) un’adegua t a qualità degli insediamenti , con riferimento ai requi si ti di cui all’articolo 60;
f) la gestione delle diverse tipologie di rifiuti.



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 25

Disposi zioni per la pianificazione di nuovi impegni di suolo esterni al perimetro del territorio urbanizzato.
Conferenza di copianificazione
1. Le previsioni di trasformazione che comportano impegno di suolo non edificato all’esterno del perimetro del territorio urbanizzato, come
definito all’articolo 4, commi 3 e 4, comprese quelle di cui all’articolo 64, comma 6 e comma 8, sono subordinate al previo parere favorevole
della conferenza di copianificazione di cui al presente articolo, fatta eccezione per le previsioni di cui agli articoli 88, comma 7, lettera c), e
articolo 90, comma 7, lettera b) e articolo 91, comma 7, lette r a b).
2. Non sono soggette alla conferenza di cui al comma 1 le previsioni che comportano impegni di suolo non edificato all’esterno del perimetro
del territorio urbanizzato nei seguenti casi:
a) interventi di adeguamento delle infrastrutture lineari esistenti;
b) interventi attinenti alla sicurezza, al pronto soccorso sanita rio, alla difesa idraulica e idrogeologica;
c) ampliamento delle strutture esistenti artigianali, industriali, o produttrici di beni e servizi, purché finalizzato al mantenimento delle funzioni
produttive;
d) ampliamento delle opere pubbliche esistenti;
e) varianti al piano strutturale che costituiscono adeguamento ai piani di settore regionali, provinciali o della città metropolitana, approvati con
il procedimento di cui al titolo II, capo I.
e bis) varianti ai piani strutturali che non contengono previsioni localizzative;
e ter) interventi urbanistico- edilizi previsti dai programmi aziendali pluriennali di miglioramento agricolo ambientale delle aziende agricole,
salvo quelli aventi ad oggetto le trasformazioni di cui all'articolo 64, comma 8.
3. La conferenza di copianificazione è costituita dai legali rappresentanti della Regione, della provincia o della città metropolitana, del comune
interessato o dell’ente responsabile dell’esercizio associato, o loro sostituti sulla base dell’ordinamento dell’ente. Alla conferenza partecipano,
senza diritto di voto, anche i legali rappresentanti dei comuni eventualmente interessati da effetti territoriali sovracomunali derivanti dalle
previsioni, tenuto conto degli ambiti di cui all’articolo 28.
3 bis. Il comune richiede la convoazione della conferenza contestualmente all'atto di avvio di cui all'articolo 17 oppur e a segui to della
trasmissione dello stesso.



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 25

4. Entro trenta giorni dalla richiesta dell’amministrazione che intende proporre le previsioni, la Regione convoca la conferenza di
copianificazione, la cui prima seduta è svolta entro sessanta giorni da tale richiesta . In sede di convocazione la Regione individua gli eventuali
comuni interessati da effetti territoriali sovracomunali, i quali possono partecipare ed offrire contributi ai lavori della conferenza. Tutte le
amministrazioni chiamate a partecipare alla conferenza danno avviso sul proprio sito istituzionale della data in cui si svolge, nonché
dell'oggetto dalla stessa trattato. La conferenza si svolge presso la Regione. Ai soggetti partecipanti sono trasmessi gli elaborati relativi alla
previsione in esame almeno quindici giorni prima della data fissata per la prima riunione della conferenza e le motivazioni della proposta.
5. La conferenza di copianificazione verifica che le previsioni proposte siano conformi al PIT, che non sussistano alternative sostenibili di
riutilizzazione e riorganizzazione degli insediamenti e infrastrutture esistenti, e indica gli eventuali interventi compensativi degli effetti indotti
sul territorio.
6. La conferenza di copianificazione decide a maggioranza entro il termine di trenta giorni dallo svolgimento della prima riunione. Il termine
può esse re sospeso una sola volta, per un periodo non superiore a trenta giorni, per acquisire integrazioni o documentazione necessaria alle
determinazioni della conferenza. Il parere sfavorevole espresso dalla Regione è vincolante, salvo che in presenza di piano strutturale
intercomunale, ed è espressamente motivato con riferimento ai profili di cui al comma 5.
7. A seguito del pronunciamento positivo della conferenza, il comune procede alla formazione dello strumento o dell’atto ai sensi degli articoli
18, 19 e 20. L’approvazione delle previsioni comporta integrazione dei contenuti del PTC o del PTCM, ove necessario mediante ratifica, entro
trenta giorni, da par te della provincia o della città metropolitana .
8. Nel caso in cui la conferenza accertila necessità di variare il PIT si procede mediante accordo di pianificazione ai sensi dell’articolo 42.
9. I nuovi impegni di suolo comportanti effetti territoriali sovracomunali sono oggetto di perequazione territoriale ai sensi dell’articolo 102.



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 229

Disposizioni transitorie per i comuni dotati di regolamento urbanistico approvato e di un nuovo piano strutturale adottato
1. Il comune dotato, alla data di entrata in vigore della presente legge, di regolamento urbanistico approvato e di un nuovo piano strutturale
adottato, approva il nuovo piano strutturale secondo il procedimento di cui alla l.r. 1/2005 . Il comune può adottare varianti al regolamento
urbanistico e al nuovo piano strutturale che contengono previsioni di impegno di suolo non edificato all’esterno del perimetro del territorio
urbanizzato, come definito dall’articolo 224, fino al termine di efficacia delle previsioni di cui all’articolo 55, commi 5 e 6, della l.r. 1/2005 ,
previo parere favorevole della conferenza di copianificazione di cui all’articolo 25, cui partecipano la Regione, la provincia o la città
metropolitana, e il comune.
2. Ove sia scaduta l'efficacia delle previsioni del regolamento urbanistico ai sensi dell'articolo 55, commi 5 e 6, della l.r. 1/2005, nel caso in cui il
comune avvii il procedimento del nuovo piano operativo dopo l'entrata in vigore della presente legge e comunque entro i tre anni successivi,
procede all'individuazione del perimetro del territorio urbanizzato ai sensi dell'articolo 224. Fino all'adozione del nuovo piano e comunque per
un periodo non superiore a tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, sono consentite le varianti di cui all’articolo 222, comma 2 bis,
nonché le varianti semplificate al piano strutturale e al regolamento urbanistico di cui agli articoli 29,30, 31, comma 3, e 35.
2 bis. Il termine per l'approvazione delle varianti di cui al comma 2 è differito al 27 maggio 2018 qualora il comune rispetti le seguenti
condizioni:
a) abbia adottato le varianti di cui al comma 2 entro il termine di cui al medesimo comma 2;
b) avvii il procedimento del nuovo piano operativo prima dell'approvazione delle varianti medesime.
2 ter. Nei casi di cui al comma 2 bis, il termine del procedimento di formazione del piano operativo di cui all'articolo 96 ,comma 1, è ridotto a
due anni.
2 quater. Il termine di due anni previsto al comma 2 ter si applica anche ai comuni che abbiano avviato il procedimento del nuovo piano
operativo entro il termine di cui al comma 2, nel caso in cui si avvalgano del differimento di cui al comma 2 bis.
3. Decorsi tre anni dall'entrata in vigore della presente legge non sono consenti ti gli interventi di cui all'articolo 134, comma 1, lette r e a), b), b
bis),f) ed l), fino a quando il comune non adotti il nuovo piano strutturale o non avvii il procedimento di formazione del piano strutturale
intercomunale, da concludersi entro tre anni, oppure non adotti il piano operativo ai sensi del comma 2. Sono comunque ammessi gli
interventi previsti nelle varianti approvate ai sensi dei commi 1 e 2, gli interventi edilizi consentiti alle aziende agricole, gli interventi previsti da
piani attuativi approvati e convenzionati, nonché gli interventi convenzionati comunque denominati la cui convenzione sia stata sottoscritta
entro la scadenza delle previsioni di cui all’articolo 55, commi 5 e 6, della l.r. 1/2005.



LEGGE REGIONALE 65/ 2014
Art. 252

Disposizioni particolari per interventi industriali, artigianali, commerciali al dettaglio, direzionali e di servizio e 
per le trasformazioni da parte dell’imprenditore agricolo 
1. Ferme restando le disposizioni transitorie più favorevoli, nei casi di cui agli articoli 222, 228, 229, 230, 231, 232, 233 e 234, qualora il comune 
abbia già avviato il piano operativo o lo avvii contestualmente alla variante medesima , sono ammesse:
a) varianti agli strumenti urbanistici generali per interventi sul patrimonio edilizio esistente avente destinazione d'uso industriale, artigianale, 
commerciale al dettaglio, direzionale e di servizio, in contesti produttivi esistenti;
b) varianti agli strumenti urbanistici generali relativamente alla previsione di nuovi immobili aventi le destinazioni d'uso indicate alla lettera a), 
in contesti produttivi esistenti;
c) varianti agli strumenti urbanistici generali inerenti all’attuazione delle trasformazioni da parte dell’imprenditore agricolo contenute nel titolo 
IV, capo III, sezione II.
2. Le varianti di cui al comma 1, lettera a), sono ammesse anche se comportanti il cambio di destinazione d'uso verso le categorie funzionali ivi 
indicate.



ITER PROCEDURALE DI FORMAZIONE
L’iter di approvazione del Piano
Operativo consta di numerose fasi che 
possono essere riassunte nello schema 
riportato di fianco.
In sintesi la fasi che portano alla finale 
approvazione sono:

1 - Avvio del Procedimento per la
formazione del nuovo Piano Operativo

2 - Adozione del nuovo Piano Operativo

3 - Osservazioni e controdeduzioni al
nuovo Piano Operativo

4 - Definitiva approvazione del nuovo
Piano Operativo



IL NUOVO PIT/PPR

Il nuovo P.I.T./P.P.R. ha rielaborato e riadottato complessivamente il precedente P.I.T., approvato con
D.C.R. n. 72 del 2007, implementandolo il Piano Paesaggistico del 2009, rispetto al quale era stato
elaborato il P.S. vigente, attribuendo all’intero nuovo Piano Regionale una maggior valenza
paesaggistica, intervenendo sullo Statuto del Territorio e sugli strumenti di tutela paesaggistica. Il
territorio regionale, suddiviso dal nuovo P.I.T./P.P.R. in 20 Ambiti di Paesaggio, è analizzato,
all’interno delle rispettive 20 Schede di Ambito, secondo le quattro Invarianti Strutturali che
costituiscono lo Statuto del Territorio Toscano e dotate di una Disciplina d'uso che individua
Obbiettivi di qualità e Direttive correlate.



LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA

Il Documento di Avvio del Procedimento è accompagnato dal Rapporto Preliminare di Valutazione
Ambientale V.A.S., dove si dà una prima valutazione delle risorse ambientali coinvolte dal nuovo
Piano Operativo, le criticità presenti, gli eventuali impatti conseguenti alle scelte di piano e le
condizioni alla trasformazione che devono essere imposte i fini della sostenibilità ambientali della
stessa.

Schema metodologico di analisi e valutazione preliminare delle risorse ambientali

Problematiche relative alla Risorsa Specificazione del tipo di risorsa e/o del tipo di problematica interessata dal 
P.O. oggetto della valutazione;

Stato attuale della risorsa:
informazioni dagli strumenti di pianificazione vigenti 
(P.I.T./P.P.R., P.T.C., P.S., P.R.G.) Altri Contributi

Informazioni sulla risorsa desunte da P.S., P.R.G. o altri piani di settore vigenti 
o da contributi di enti o da indagini e studi recenti.

Possibili impatti sulla risorsa dalle scelte di piano Viene specificato se l’impatto del P.O. sarà negativo, positivo o minimo e 
quindi ininfluente e le relative cause.

Previsione su come il P.O. intende superare le criticità 
esistenti e quelle eventuali prodotte dalle scelte dello stesso 
P.O.

Viene definito quale azione dovrà essere prevista per superare l'eventuale 
impatto negativo, esistente o potenziale, da cui potranno scaturire indirizzi e 
prescrizioni finalizzate alla sostenibilità del P.O. ovvero come dovrà essere 
valorizzata la risorsa in caso di impatto positivo.

Azioni di Monitoraggio Individuazione di quelle operazioni finalizzate a verificare, nel tempo, la 
corretta attuazione delle previsioni ed il perseguimento degli obiettivi del P.O. 
al fine di rendere sostenibili gli interventi previsti.



LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA

Le risorse che sono state analizzate all’interno del Documento Preliminare di V.A.S., e che verranno
approfondite, anche a seguito dei contributi che perverranno dagli Enti Ambientali Competenti, sono:
•Suolo

•Pericolosità geomorfologica
•Pericolosità sismica
•Pericolosità idraulica
•Siti di escavazione
•Siti da bonificare

•Acqua
•Qualità dell’acqua superficiale
•Qualità dell’acqua sotterranee
•Rete acquedottistica
•Rete fognaria

•Aria
•Qualità dell’aria/inquinamento atmosferico

•Clima acustico
•Inquinamento acustico

•Rifiuti
•Produzione e smaltimento dei rifiuti



LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA

•Energia
•Fabbisogno energetico

•Salute umana
•Inquinamento elettromagnetico

•Infrastrutture per la mobilità
•Viabilità, ferrovia, parcheggi, percorsi ciclo-pedonali

•Ambiente, natura e biodiversità
•Attività agricole di pianura e orto-florovivaismo
•Attività agricole di collina e di montagna
•Siti Natura 2000

•Paesaggio
•Tutela del paesaggio


